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Il Papa ha chiesto ai padri sinodali di discutere apertamente, con
parresia, e come diceva san Paolo di esprimersi opportune et inop-

portune. E i padri obbediscono, come dimostra la loro discussione
dello scorso autunno, idee voti e svolte, e quella in corso; come di-

mostra la pubblicazione non autorizzata (da parte dell’eccellente
vaticanista ruiniano e ratzingeriano, Sandro Magister) di una let-
tera di principi della chiesa al Papa, datata all’inizio del mese, che
denunciava il pericolo di una predeterminazione, sul piano del me-
todo di lavoro e di discussione, degli esiti del Sinodo in corso, che
si concluderà alla fine del mese di ottobre. Questo esercizio di par-
resia sarebbe, nel linguaggio conformista del Giornalismo Collet-

tivo, un attacco a Francesco in nome della resistenza conservatri-
ce al disegno di misericordia che con questo Papa regnante si so-
stituisce all’arcigna teoria di precetti non negoziabili che ha espul-
so la pietà, la misericordia evangelica come fonte originaria del cri-
stianesimo, dal campo della dottrina e della pastorale (che cosa la
chiesa insegna, come salva concretamente le anime nel suo fare).
Nello schemino del Giornalista Collettivo, che è ovviamente tribu-
no sopra tutto di ignoranza della storia, e in particolare della sto-
ria della chiesa, tutto questo si colora di politica politicante, e le
questioni somme di cui i padri sinodali si occupano, questioni
estranee alla cultura laica andante, vengono lette alla luce della
dialettica di destra e sinistra, di partito conservatore e progressista.
A sentire certe bellurie ideologiche, siamo in presenza di una Ri-

voluzione francese nella chiesa, con il giuramento della Pallacor-
da e tutto, e alla reazione dei vandeani difensori dell’Antico Regi-
me. Iperbole impazzita, ovviamente. 

Il tema è decisivo. La famiglia non è un presepe di cartapesta, una
questione sociologica con un cappello ideologico: è invece il proble-
ma dell’umano, dell’amore, della misericordia verso la vita, della
procreazione, del sesso e dell’eros, della dignità e libertà e respon-
sabilità di uomini e donne verso l’esistenza, verso la condizione del-
l’esistere, verso il tempo e la promessa. Una questione profetica, non
una dozzinale ricognizione di affari di società. Una seria divisione
degli orientamenti di dottrina e pastorali è sicuramente in atto, e non
da oggi ma almeno dalla grande crisi intorno all’enciclica di Paolo
VI Humanae vitae. L’enciclica è del 1968, e fu presa letteralmente a

sassate. Fu l’ultima di quel Pontefice tormentato, che dopo la rivol-
ta contro di lui e il suo magistero non volle più firmare altre enci-
cliche  (Paolo morì dieci anni dopo, nel 1978). Fu una lettera encicli-
ca di dottrina e  pastorale che andò contro al mainstream, anche al
pensiero corrente in ambito cattolico, pensiero maturato nel conte-
sto del Concilio Vaticano II. Al Papa bresciano era stato suggerito da-
gli esperti di benignità e di modernità del clero: afferma il consen-
so della chiesa ai metodi contraccettivi, fratello Paolo, e stabilisci
che noi cattolici siamo favorevoli al controllo delle nascite anche con
i metodi chimici come la pillola, solo così – dicevano – si chiuderà
lo scisma sommerso dei fedeli che decidono della loro vita e della
procreazione di altra vita, forti della loro coscienza libera, trasgre-
dendo i dettami della teologia morale ecclesiastica. 

Il Sinodo e lo scontro secolare sulla famiglia che gli agiografi quotidiani del Papa della misericordia fingono di non vedere

DI GIULIANO FERRARA

(segue nell’inserto I)



“SI’, SONO UN FONDAMENTALISTA”

Se per fondamentalista si intende qualcu-
no che insiste sulle cose fondamentali,

sono un fondamentalista. Quale sacerdote,
non insegno me stesso e non agisco per me
stesso. Appartengo a Cristo. Agisco nella sua
persona. Insegno solo quello che Egli inse-
gna nella sua Chiesa, perché questo inse-
gnamento salverà le anime”. Il cardinale
Raymond Leo Burke, canonista e da quasi
un anno patrono del Sovrano militare ordi-
ne di Malta, risponde così alla domanda del
Foglio se la sua nota e ripetuta opposizione

a ogni mutamento della prassi pastorale in
discussione in queste settimane al Sinodo
sia tacciabile di “fondamentalismo”. Burke
dice di lasciar perdere le etichette, il cui uso
“è un modo per scontare una persona e per
non considerare la verità di quello che egli
insegna o fa. Io sono cattolico romano, spe-
ro sempre di esserlo, e, alla fine della mia
vita terrena, di morire nelle braccia della
Chiesa”. Da oggi è  in libreria Divino Amore
incarnato - La santa Eucaristia sacramento di
Carità (Cantagalli), il suo ultimo libro tutto
dedicato al sacramento della comunione.
Scrive Burke che l’eucaristia “è un mistero
di fede, che edifica la Chiesa”. Un libro che,
spiega, “è stato ispirato dagli ultimi anni del
pontificato di san Giovanni Paolo II. Negli
ultimi due anni del suo ministero petrino, il
santo Pontefice ha mostrato una straordina-
ria preoccupazione per la perdita di fede
eucaristica nella Chiesa, una situazione gra-
vissima che egli ha affrontato già dall’inizio
del suo ministero petrino. E’ chiaro che al
tramonto della sua stagione al Soglio di Pie-
tro egli ha voluto affrontare ancora una vol-
ta e con grande forza la situazione, ispiran-
do una nuova evangelizzazione sull’eucari-
stia quale fonte e più alta espressione del-
la nostra vita in Cristo”. 

Di eucaristia si discute e si duella in pun-
ta di fioretto da due anni, su libri e giornali
e assemblee episcopali. Darla o non darla ai
divorziati risposati è il dilemma su cui s’av-
viluppa il confronto sinodale, con gli schie-
ramenti contrapposti impegnati a individua-
re un compromesso capace d’evitare ulterio-
ri lacerazioni. Walter Kasper, teologo e car-
dinale tedesco cui il Pontefice ha assegnato
l’onere di tenere la relazione concistoriale
sulla famiglia, nel febbraio del 2014, ha ri-
badito di recente che non si può negare la
comunione ai divorziati risposati, dal mo-
mento che l’eucaristia “è sempre per i pec-
catori”. Burke ha le idee chiare: “La posizio-
ne del cardinale Walter Kasper non è conci-
liabile con la dottrina della Chiesa sulla san-
ta comunione e sull’indissolubilità del ma-
trimonio. Certamente, il santissimo sacra-
mento è per i peccatori – che siamo tutti noi
– ma per peccatori pentiti. La persona che
vive in un’unione irregolare è legata a un al-
tro in matrimonio, e perciò vive pubblica-
mente nello stato di adulterio, secondo il
chiaro insegnamento del Signore nel Vange-
lo. Finché la persona in un’unione irregola-
re, cioè in un contesto contrario alla verità
di Cristo sul matrimonio, non corregge la
propria situazione, non può accostarsi per
ricevere i sacramenti, perché non ha mani-
festato il pentimento necessario per la ricon-
ciliazione con Dio”. Eppure se ne discute, e
non sono pochi quanti vorrebbero aprire a
tale possibilità, anche in nome della miseri-
cordia divina che non lascia indietro nessu-
no. Dice Burke: “Se la Chiesa permettesse la
ricezione dei sacramenti (anche in un solo
caso) a una persona che si trova in un’unio-
ne irregolare, significherebbe che o il matri-
monio non è indissolubile e così la persona
non sta vivendo in uno stato di adulterio, o
che la santa comunione non è comunione
nel corpo e sangue di Cristo, che invece ne-
cessita la retta disposizione della persona,
cioè il pentimento di grave peccato e la fer-
ma risoluzione di non peccare più”.

“Tristemente – aggiunge il porporato –
tutta la discussione che ha seguìto la pre-
sentazione della tesi di cardinale Kasper,
sia prima sia dopo l’assemblea del Sinodo
dei vescovi nell’ottobre del 2014, ha già
creato una grande confusione tra molti fe-
deli. Molti preti e vescovi mi dicono che tan-
te persone che vivono in unioni irregolari
sono convinte che la Chiesa abbia cambia-
to il suo insegnamento e che perciò possono
ricevere i sacramenti. In una grande città
che ho visitato lo scorso maggio, sul portone
di una chiesa parrocchiale c’è un avviso in
cui si avverte che in quella chiesa i divor-

ziati risposati hanno accesso ai sacramen-
ti. In certi paesi, sembra che diversi vesco-
vi abbiano semplicemente preso la decisio-
ne di ammettere ai sacramenti quanti si tro-
vano in un’unione irregolare”. Vede confu-
sione, Raymond Burke: “Non c’è dubbio che
la confusione sia già grande, e che la Chie-
sa, per il bene delle anime e per la sua fe-
dele testimonianza a Cristo nel mondo de-
ve affermare chiaramente il suo perenne
insegnamento sull’indissolubilità del matri-
monio e sulla santa comunione”.

Il modo per riaffermare tale insegnamen-
to, osserva, è quello di tornare con la memo-

ria al 2003,quando Giovanni Paolo II scris-
se “una bellissima lettera enciclica sull’eu-
caristia, firmata il Giovedì Santo”. In quel
testo, “egli ha trasmesso un’istruzione del-
la Congregazione per il culto divino e la di-
sciplina dei sacramenti, in collaborazione
con la Congregazione per la dottrina della
fede, allo scopo di correggere i molteplici
abusi nella celebrazione della Santa Mes-
sa”. Ma non solo, visto che “ha anche con-
vocato l’assemblea del Sinodo dei vescovi
sull’eucaristia”, evento che è stato celebra-
to “dopo la sua morte, sotto la presidenza
di Papa Benedetto XVI. Ha anche inaugura-
to l’Anno dell’Eucaristia per favorire una
più adeguata catechesi sulla comunione,
una più viva partecipazione nel sacrificio
eucaristico, e una più ardente devozione al
santissimo sacramento. Papa Benedetto
XVI ha proseguito su questa strada di atten-
zione al sacramento intrapresa dal suo pre-
decessore, conducendo il Sinodo sull’euca-
ristia e scrivendo una straordinaria esorta-
zione postsinodale, la Sacramentum Carita-

tis”. Ed è proprio quest’ultima a ispirare, in
secondo luogo l’opera del porporato ameri-
cano. Il rischio di oggi, forse, è di svilirne il
senso, quasi facendo apparire la comunio-
ne una routine e poco altro: “Non c’è dub-
bio che, per varie ragioni, il supremo bene
con il quale il Signore ha dotato il suo Cor-
po mistico, la Chiesa, cioè il sacramento
dell’eucaristia, da molti nella Chiesa non è
visto nella sua realtà tremenda. Quando
uno considera la verità enunciata da San
Tommaso d’Aquino, secondo cui l’eucari-
stia contiene tutto il bene della nostra sal-
vezza, è difficile capire come mai tanti si as-
sentino dalla messa domenicale e tanti di-
chiarino di non ritenere che la sacra ostia
sia il vero Corpo di Cristo”. 

Ma c’è anche altro, come ad esempio, la
difficile comprensione per quel “modo di
offrire la santa messa centrato sul sacerdo-
te e sulla congregazione anziché sulla pre-
senza reale di Cristo, assiso alla destra del
Padre in cielo, che scende sull’altare per fa-
re presente il suo sacrificio, per offrirci di
nuovo il dono di se stesso, come ha fatto per
la prima volta all’Ultima Cena, anticipan-
do la sua passione e morte per la nostra sal-
vezza. Se uno crede veramente nel sacra-
mento dell’eucaristia, non rinuncerà a pre-
senziare all’assemblea eucaristica e vorrà
dimostrare in modi concreti la sua fede tra-
mite la dignità della celebrazione della
santa messa e le devozioni eucaristiche, l’e-
sposizione del Santissimo con la benedizio-
ne, le processioni eucaristiche, le visite al
Santissimo Sacramento, atti di comunione
spirituale durante il giorno, e così via”.
Molti anni fa, Joseph Ratzinger notava la
crescente partecipazione dei fedeli alla co-
munione, una tendenza andatasi consoli-
dando nel corso dei decenni. In certe
realtà, come gli Stati Uniti, quasi nessuno
rimane seduto al proprio posto durante il
rito. Il problema, forse, sta anche nel modo
in cui si insegna il Catechismo? “Secondo
me – dice il cardinale Burke – la principa-
le causa della perdita di fede eucaristica e

di tutte le offese offerte al Signore nella sua
presenza reale nel santissimo sacramento è
una catechesi vacua e perfino erronea che
ha pervaso la Chiesa negli Stati Uniti per
almeno gli ultimi quarant’anni. Non posso
pronunciarmi sulla situazione della cate-
chesi in altri paesi. Già al tempo della mia
ordinazione, nel 1975, ho scoperto che i te-
sti di catechesi sull’eucaristia erano grave-
mente mancanti. Ho insegnato ai bambini,
preparandoli per la prima comunione e ho
dovuto – fronteggiando anche la resistenza
di certi catechisti – lavorare molto per in-
segnare loro la dottrina essenziale sull’eu-
caristia e il dovuto comportamento al mo-
mento della santa comunione e davanti al
santissimo sacramento. Mi ricordo che, nel
primo anno, quando domandai ai candida-
ti per la prima comunione che cosa è la sa-
cra ostia, la risposta comune (imparata dai
testi della catechesi) fu che è ‘pane specia-
le’. Quando ho tentato di precisare che, se
anche la sacra ostia ha l’apparenza di pane,
non è più pane ma il corpo di Cristo, i bam-
bini rimanevano stupefatti: era una cosa
che non avevano mai sentito”. 

Il fatto – aggiunge il porporato americano
– “che alcuni, e forse molti, genitori non in-
segnassero a casa la verità sull’eucaristia e
non assistessero regolarmente alla messa
domenicale, ha aggravato sempre di più l’i-
gnoranza della fede eucaristica. Negli Sta-
ti Uniti si dice con una certa frequenza che
più del cinquanta per cento dei cattolici
non crede più nella presenza reale. Ma que-
sto è il cuore della fede cattolica. Chi non
crede più nella presenza reale non è più
cattolico. La situazione è grave e non può
essere corretta se non attraverso una cate-
chesi completa e ripetuta – lungo gli anni
dell’infanzia e della gioventù, e anche per
gli adulti con l’omelia domenicale – sulla
ricchezza della dottrina sull’eucaristia, sul
modo di celebrare la santa messa che evi-
denzia l’azione di Cristo tramite la persona
del sacerdote che guida i fedeli nel sacrifi-
cio eucaristico. Una catechesi  necessaria

anche in riferimento alla devozione eucari-
stica che è stata sviluppata in modo straor-
dinario lungo i secoli cristiani, come Papa
Benedetto XVI sottolinea nell’esortazione
postsinodale Sacramentum Caritatis”. 

Un esempio può essere dato dall’Africa,
dove la Chiesa è giovane e dinamica e i nu-
meri delle conversioni sono straordinari se
paragonati a quelli dell’occidente stanco e
sempre più secolarizzato? A giudizio del
cardinale Burke, “come già il beato  Paolo
VI ha insistito e come san Giovanni Paolo
II ha ripetuto durante tutto il suo lungo pon-
tificato, la Chiesa nei paesi del cosiddetto

‘primo mondo’ ha urgentemente bisogno di
una nuova evangelizzazione, cioè di inse-
gnare, celebrare e vivere la fede cattolica
con l’entusiasmo e l’energia dei primi cri-
stiani e dei primi missionari. La Chiesa gio-
vane e vivace in Africa, per esempio, ci in-
segna tale entusiasmo e energia fondati si-
curamente nell’insegnamento apostolico e
nella disciplina che lo salvaguarda e pro-
muove”. Burke torna al Sinodo di un anno
fa, dove “si insisteva sull’ammissione ai sa-
cramenti per persone che vivono in un’u-
nione irregolare e sulla necessità per la
Chiesa di modificare il suo approccio ri-
guardo le coppie che convivono – che non
sono sposate ma che vivono in modo coniu-
gale – e a persone dello stesso sesso che vi-
vono una liaison omosessuale. Secondo me –
osserva il cardinale – questa insistenza fon-
damentalmente sbagliata è ispirata da una
falsa comprensione del rapporto tra la fe-
de e la cultura. Se la Chiesa deve andare in-
contro alla cultura, andare alle periferie,
come Papa Francesco ci ha frequentemen-

te esortato, questo incontro con la cultura
può essere salutare e fruttuoso solo se la
Chiesa agisce e parla con la chiarezza e lim-
pidezza congrua alla sua identità divina e
umana. Se la Chiesa non è chiara sulla pro-
pria identità e su quello che ha da offrire al-
la cultura, rischia di contribuire alla confu-
sione”, e questo è “l’errore che sta distrug-
gendo la cultura in molti paesi”. Invece –
chiosa Burke – “il suo incontro con la cul-
tura deve essere l’occasione per la riforma
della cultura stessa. Cristo, quando ha in-
contrato la Samaritana al pozzo di Giacob-
be, è stato sì molto accogliente ma ha par-
lato chiaramente a lei sul grave disordine

dei suoi molteplici matrimoni e dei requi-
siti inerenti al culto di Dio ‘in spirito e ve-
rità’”. Il nostro interlocutore ripercorre i re-
centi viaggi in Africa e Asia, compreso quel-
lo recente in Sri Lanka: “Sono rimasto mol-
to colpito dalle manifestazioni di fede
profondamente cattolica, specialmente di
fede eucaristica. Era evidente come i fede-
li non avessero gli occhi oscurati o acceca-
ti dalla secolarizzazione, che non ha niente
da fare con la fede perché è fondamental-
mente – come ha affermato Papa Giovanni
Paolo II – un modo di vivere come ‘se Dio
non esistesse’. Invece, la fede vissuta con
chiarezza e limpidezza illumina le ombre
della secolarizzazione e ispira una trasfor-
mazione”. 

Qualche giorno fa, il Foglio ha ospitato
un intervento del filosofo Stanislaw Grygiel,
allievo e per molti anni consigliere di Gio-
vani Paolo II. Grygiel sosteneva che al Sino-
do è in gioco la natura sacramentale della
Chiesa. Burke osserva che “quando i farisei
hanno tentato di ingannare Gesù con la do-
manda sulla possibilità per gli sposati di di-
vorziare, egli ha risposto insistendo che Dio
dall’inizio (dalla Creazione) ha fatto uomo
e donna per partecipare, tramite la loro
unione fedele,  duratura e procreativa, la lo-
ro una carne, al suo amore divino che è fe-
dele, duraturo e generativo di nuova vita
umana. Cristo ha reso chiaro che egli non è
venuto nel mondo per cambiare la realtà
matrimoniale come Dio Padre l’ha costitui-
to dall’inizio del mondo, bensì per restituir-
la alla sua verità, bellezza e bontà  origina-
le. Per la sua passione, morte, risurrezione
e ascensione, Cristo ha elevato il sacramen-
to naturale, quale partecipazione dell’Amo-
re divino, al sacramento soprannaturale,
conferendo sugli sposati la grazia di vivere
fedelmente, sino alla fine, la verità del lo-
ro stato matrimoniale”. “Se la Chiesa cam-
biasse l’insegnamento sull’indissolubilità
del matrimonio sacramentale”, dice Burke,
“significherebbe attaccare il matrimonio
quale sacramento naturale; il matrimonio
come Dio l’ha creato dall’inizio”. 

Quanto alle critiche che spesso gli sono
rivolte, di essere indisponibile a ogni aper-
tura verso le realtà concrete che trascendo-
no l’astratta dottrina, Raymond Burke sorri-
de: “Sono del tutto aperto al mondo e sono
pieno di compassione per la situazione del
nostro mondo, che è confuso e in errore sul-
le più fondamentali verità: l’inviolabilità
della vita umana, l’integrità del matrimonio
e il suo frutto incomparabile, la famiglia, e
la libertà religiosa quale espressione del
rapporto insostituibile dell’uomo con Dio.
Per questo motivo, vado incontro al mondo
con la vera compassione che offre al mon-
do la verità nella carità. Ho scoperto, duran-
te i quarant’anni del mio sacerdozio, che
quello che l’uomo (anche secolare) attende
da un prete è Cristo, la sua verità, il suo
amore. Un prete che – di fronte alla situa-
zione della cultura odierna – non annuncia
con chiarezza la verità, non pratica la carità
pastorale e manca nella testimonianza ine-
rente al suo ufficio”. 
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L’incontro tra la Chiesa e la
cultura può essere salutare e
fruttuoso solo se la Chiesa agisce
e parla con chiarezza e limpidezza 

La posizione di Kasper è
inconciliabile con la dottrina
cattolica. La comunione è sì per i
peccatori, ma per i peccatori pentiti 

Il problema è nella catechesi.
Negli Stati Uniti, quando chiedevo
ai bambini cosa fosse l’ostia, mi
rispondevano: “Pane speciale”

Si rischia di svilire il senso
dell’eucaristia, il sacramento che
anche molti uomini di Chiesa non
vedono nella sua realtà tremenda

Il cardinale Raymond Leo Burke, ora patrono del Sovrano militare ordine di Malta, è stato prefetto del Supremo Tribunale della Segnatura apostolica dal 2008 al 2014

“Sono aperto al mondo, ma insisto sulle cose fondamentali. Come l’eucaristia”.
Parla il card. Raymond Burke: “La Chiesa deve essere chiara sulla sua identità”

Roma. Padre Fede-
rico Lombardi, nel
suo briefing quoti-
diano davanti ai
giornalisti, invita a
“seguire il Sinodo

nel suo andare posi-
tivo”, nonostante quel

che si dice fuori l’Aula
nuova, con lettere misteriose che conti-
nuano a circolare e firmatari veri o pre-
sunti che smentiscono di aver siglato
“quella” missiva, ma non smentendo di
averne firmate altre, dando quasi l’idea
che la plenaria sinodale sia una sorta di
cartiera che lavora a pieno ritmo. Dopo la

pubblicazione di una prima lettera sul si-
to del vaticanista dell’Espresso Sandro
Magister, le rettifiche di quattro cardinali
(Scola, Vingt-Trois, Piacenza ed Erdo) e le
precisazioni di altri due (Pell e Napier), il
periodico dei gesuiti della East Coast,
America Magazine, aveva precisato che la
missiva consegnata a Francesco il 5 otto-
bre esiste, ma che i cardinali firmatari dif-
ferivano da quelli compresi nel primo
elenco: al posto dei quattro che avevano
smentito – “è una balla!”, era insorto Sco-
la – entravano Elio Sgreccia, John Njue,
Daniel N. DiNardo e Norberto Rivera Car-
rera. Proprio quest’ultimo, però, contri-
buiva a trasformare il mistero in quello

che l’arcivescovo di Brisbane, mons. Mark
Coleridge, definiva “un melodramma tipi-
camente romano non senza traccia di psi-
codramma”: pure lui, l’arcivescovo di Città
del Messico, smentiva, ma solo di aver fir-
mato “quella” lettera. Lombardi, davanti
al caos, leggeva una dichiarazione scritta,
tentando di spazzare il campo dai dubbi e
precisando che il cardinale Wilfrid Fox
Napier – che il giorno prima aveva anche
adombrato la possibilità che l’esito finale
dell’assise sia già deciso (“è difficile da di-
re ora”) non intendeva certo “contestare il
diritto del Papa di nominare la commissio-
ne” incaricata di stendere la relazione fi-
nale. Mentre i circoli minori proseguono

nel loro lavoro e si preparano a consegna-
re oggi le relazioni sulla seconda parte, la
corazzata polacca prosegue indefessa sul-
la propria linea. Anche ieri, il presidente
della locale conferenza episcopale, mons.
Stanislaw Gadecki, ha ribadito che non vi
può essere alcuna apertura sulle questio-
ni più controverse: “Molti dicono ‘non ri-
petiamo la dottrina, non ripetiamo queste
cose che sono conosciute, concentriamoci
sull’attività pastorale’. Ma questo è un
grande sbaglio”, ha detto a Radio Vatica-
na. “La misericordia, la conversione sono
unite in modo stretto, ma senza la coscien-
za del peccato non è possibile parlare del-
la misericordia”, ha aggiunto.

Nuove lettere e firme nel “melodramma romano” che scuote il Sinodo
Da oggi in libreria

E’ da oggi in libreria
“Divino Amore incarna-
to – la santa Eucaristia
sacramento di Carità”,
l’ultimo libro del cardi-
nale Raymond Leo
Burke, dal novembre
del 2014 patrono del So-
vrano militare ordine di

Malta, edito dalle Edizioni Cantagalli
(200 pp., 16 euro). Il volume sarà presen-
tato questo pomeriggio alle 16.30 presso
la Pontificia Università Lateranense di
Roma.

di  Matteo Matzuzzi

Quei laici modernisti che chiedono alla Chiesa un cristianesimo vuoto, solo del cuore, non della ragione
(segue dalla prima pagina)

La risposta fu un rotondo e argomentato “no” al-
l’omologazione del pensiero e della predicazione e
dell’azione della chiesa cattolica nelle procedure di
vita e nei criteri di etica prevalenti nel mondo con-

temporaneo. E siamo sempre lì.
Francesco ha governato la discussione del Sino-

do straordinario dello scorso autunno con sapienza.
Ha visto, osservato, considerato con attenzione quel
che avevano da dirgli i fedeli, con i questionari dif-
fusi nelle parrocchie, e i padri sinodali. Ha messo

sul piatto della bilancia il sensus fidelium, cioè quel
deposito di fede e di senso che parte dal popolo o po-
polo di Dio in cammino, e la funzione di madre e
maestra gerarchica della chiesa, che non è un’istitu-
zione repressiva, come pensa la subcultura laicista
andante, ma è un soggetto teandrico (per metà tra-
scendente e per metà antropocentrico) della storia
del cristianesimo. Per usare termini cari al Giorna-
lismo Collettivo, il Papa ha mediato spinte diverse:
quelle che vogliono abbattere il sacramento dell’eu-
caristia nel suo fondamento matrimoniale (ricono-
scendone la legittimità per i divorziati risposati ci-
vilmente, dunque in situazione di peccato contro il

precetto dei precetti contenuto nel vangelo); quelle
che si oppongono a questa trasformazione della dot-
trina di sempre in nome della pastorale di oggi, cioè
di una scelta di benevolenza verso un problema so-
ciale diffuso, vista la condizione pietosa della fami-
glia e del matrimonio tradizionali. Ora si ricomincia,
e si conclude, aspettando poi che sia il Papa a deci-
dere. Ma cercando, dicono alcuni, di predetermina-
re il risultato della discussione; o sforzandosi, dico-
no altri, di impedire al Papa una decisione di rottu-
ra e di riforma.

Il cardinale Müller, che è il prefetto della congre-
gazione per la Dottrina della fede e un sobrio teolo-

go ratzingeriano, ha detto che su questioni di questa
natura si consumò cinquecento anni fa la scissione
protestante, con la fatale divisione della cristianità
europea, dunque bisogna fare parecchio attenzione.
Il cardinale Kasper, capofila teologico dei riformisti,
che aveva impostato ab origine il Sinodo sulle sue
idee (e il cui rapporto segreto al Concistoro, richie-
sto dal Papa, fu pubblicato dal Foglio), sostiene inve-
ce che bisogna fare il grande salto e che la chiesa
non reggerebbe un nuovo stallo, come al tempo del-
la Humanae vitae. Ed è convinto, come dice a Raffae-
le Luise nel suo fresco e intelligente libro apologe-
tico su Papa Francesco, appena pubblicato, che i ve-

ri nemici del Papa sono quelli, cioè noi, che dicono
che “questo Papa piace troppo”. Sulla questione di
fondo, vedremo nel decorrere delle generazioni chi
avrà avuto ragione. Ma sui nemici del Papa, parola
d’onore, Kasper si sbaglia. Qui si è nemici non già
del Pontefice ma del piacionismo e del dilettantismo
morale che ispira l’agiografia quotidiana del Papa
della misericordia: nessuno, come disse Valéry Gi-
scard d’Estaing a François Mitterrand in un famoso
dibattito televisivo, ha il “monopolio del cuore”.
Tantomeno i laici modernisti che chiedono alla chie-
sa un cristianesimo vuoto, solo del cuore e non del-
la ragione, una fede priva di conseguenze.

DI GIULIANO FERRARA
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